
Premio 
”Giordano”
a Riccardi

Con La preghiera,
la parola, il volto

(San Paolo) Andrea
Riccardi, fondatore

della Comunità di
Sant’Egidio, vince
l’VIII edizione del
premio cardinale

Michele Giordano.
Al secondo posto I

soldi della Chiesa
(Paoline) di Mimmo
Muolo, vaticanista

e vicecapo della
redazione romana
di “Avvenire”, e al
terzo Sul confine

(Piemme) di mons.
Nunzio Galantino.

La premiazione
sarà sabato 26

settembre a
Napoli, nella

Biblioteca
cardinale Michele

Giordano (via
Capodimonte, 13).

Bologna,
annullata 

l’EuARe 2020
Causa l’emergenza
sanitaria in corso, è
annullata l’edizione

dell’European
Academy of

Religion (EuARe)
prevista per il 22–

25 giugno a
Bologna. Varata nel

dicembre 2016
sotto il patrocinio

del Parlamento
europeo, della
Commissione
europea, della
Commissione

nazionale Unesco,
la European
Academy of

Religion è
diventata in questi

anni una
occasione

d’incontro di
studiosi e studenti

per  la ricerca, la
comunicazione, la

critica dei temi
religiosi. La

prossima edizione
si terrà dal 30

agosto al 2
settembre 2021 a

Münster, in
Germania.

San Paolo
progetto

per la lettura
Il Gruppo  San

Paolo lancia
l’iniziativa

“#Chileggenonsifer
ma”, per favorire la
lettura dei libri – di
qualsiasi editore –

sostenendo tutte le
librerie

indipendenti –
religiose e laiche –
e i lettori in questo

periodo di
emergenza per il

Covid–19. Con
l’iniziativa

“#Chileggenonsifer
ma”, i clienti

potranno richiedere
alla libreria di

fiducia libri, film in
dvd, cd musicali

ricevendoli a casa
gratuitamente. I

costi di spedizione
saranno a carico
della San Paolo.

ALESSANDRO ZACCURI 

isogna arrivare fino in fondo per
apprezzare pienamente l’im-
portanza di un libro come Gesù

non fu ucciso dagli ebrei, curato dallo
statunitense Jon M. Sweeney e tempe-
stivamente tradotto da Anna Monta-
nari per Terra Santa (pagine 208, euro
15,00, disponibile in ebook). Bisogna
arrivare alla postfazione firmata da
Amy–Jill Levine, figura di spicco nella
ricerca accademica e, nel 2019, prima
docente ebrea a tenere un corso sul
Nuovo Testamento al Pontificio Istitu-
to Biblico di Roma. Con molto garbo e
con erudizione impeccabile, la stu-
diosa non rinuncia a esprimere le pro-
prie riserve su alcuni dei saggi presen-
ti nel volume, ma non per questo ne
contesta la necessità. Al contrario, una
ricognizione su quelle che il sottotito-
lo italiano definisce «le radici cristiane
dell’antisemitismo» rimane quanto
mai opportuna e il fatto che sia con-
dotta con uno stile divulgativo, con le
inevitabili semplificazioni su cui Levi-
ne occasionalmente eccepisce, non ne
sminuisce affatto la portata. 
Il libro, come dicevamo, arriva dagli Sta-
ti Uniti, e nell’edizione italiana è inte-
grato da una puntuale prefazione di pa-
dre Etienne Vetö, direttore del Centro
Cardinal Bea per gli Studi giudaici del-
la Gregoriana, che mette sull’avviso il
lettore : quello denunciato dall’équipe
di autori convocata da Sweeney non è
un problema di cui il nostro Paese si
possa disinteressare. Ci sono di mezzo
le leggi razziali del 1938, certo, e il fatto
che senza il precedente del fascismo
difficilmente il regime nazista sarebbe
riuscito ad attecchire in Germania, ma
più ancora del contesto storico è il pre-
giudizio del deicidio a dover essere mes-
so in questione, quello stesso pregiudi-
zio che per lungo tempo ha trovato o-
spitalità nella Chiesa e che solo nel 1965,
con la dichiarazione conciliare Nostra
Aetate, è stato ufficialmente superato.

Non per questo il percorso si può con-
siderare concluso, come ricorda nella
sua premessa Abraham Skorka, il rab-
bino di Buenos Aires con il quale papa
Francesco intrattiene un rapporto par-
ticolarissimo fin da quando era arcive-
scovo della capitale argentina (insieme
i due hanno firmato il best seller Il cie-
lo e la terra). È Skorka, tra l’altro, a ri-
chiamare l’attenzione sul ruolo svolto
da Jules Isaac (1877–1963), lo storico
francese al quale si deve la documen-
tata  rivendicazione dell’ebraicità di Ge-
sù e, nello stesso tempo, l’avvio di un
dialogo interreligioso che, sancito da
Vaticano II, ha poi trovato ulteriore slan-
cio sotto il pontificato di Giovanni Pao-

lo II, di Benedetto XVI e oggi, appunto,
di Francesco. 
Fin qui il quadro complessivo, all’inter-
no del quale il caso statunitense occu-
pa una posizione peculiare. Lo si coglie
in diversi passaggi di Gesù non fu ucci-
so dagli ebrei, che è tra l’altro un libro ric-
chissimo di testimonianze personali. La
più rilevante è forse quella implicita-
mente resa dallo stesso curatore (catto-
lico, Sweeney è sposato con una rabbi-
na), ma non meno significativi sono gli
accenni autobiografici che trapelano
dall’intervento di Wes Howard–Brook,
aderente a una denominazione del giu-
daismo messianico, la Via del Gesù e-
breo. Da bambino, racconta, era terro-
rizzato «dai cristiani» del suo quartiere
di Los Angeles: «Non che ne conosces-
si di persona – spiega –. Però avevo sen-
tito dire che i cristiani pensavano che
io, in quanto ebreo, fossi responsabile
della morte di Gesù Cristo». Il timore,
purtroppo, non era affatto infondato.
Poco meno di un anno fa, il 27 aprile
2019, un giovane californiano di soli 19
anni, Jon Earnest, si è reso responsabi-
le di una sanguinosa aggressione con-
tro la sinagoga di Poway, nella contea di
San Diego, dove si stava celebrando la
conclusione della Pasqua ebraica. Ed è
proprio a partire da questo episodio o,
meglio, dalla concatenazione di eventi
del quale l’attentato di Poway fa parte
(pochi mesi prima, il 27 ottobre 2018, si
era consumata la strage in una sinago-
ga di Pittsburgh, in Pennsylvania), che
Sweeney ha deciso di realizzare Gesù
non fu ucciso dagli ebrei. 
Ormai abbandonata dalla teologica cat-
tolica, la dottrina “della sostituzione”
(nel volume è illustrata dal biblista Ri-
chard C. Lux: con l’avvento del cristia-
nesimo verrebbe meno il patto tra Dio
e Israele, che sarebbe quindi destinato
a estinguersi) ha ancora corso nel-
l’affollato panorama delle congrega-
zioni evangelicali, caratterizzate dalla
tendenza a un’interpretazione lettera-
le e fortemente decontestualizzata del-
le Scritture. Lo sforzo di Sweeney e dei
suoi collaboratori – citiamo, tra gli altri,
monsignor Richard J. Sklba, l’ebraista
Walter Brueggemann, lo storico Massi-
mo Faggioli e la rabbina Sandy Eisen-
berg Sasso, che offre illuminanti spun-
ti pedagogici – consiste nel ribadire al-
cune nozioni di base, incredibilmente
ancora poco recepite a livello generale.
Quali? Che Gesù era ebreo, anzitutto, e
che professava la fede del popolo di I-
sraele. E poi che lo stesso Nuovo Testa-
mento fu composto in ambito ebraico,
in una fase nella quale il cristianesimo
stava ancora assumendo connotati au-
tonomi e ancora non era del tutto usci-
to dal complesso intreccio delle varie
correnti dell’ebraismo. Una delle tesi
messa in discussione da Levine è quel-
la, più volte ribadita, per cui le “parole
dure” che i Vangeli riservano a scribi e
farisei, quando non agli stessi «giudei»,
sarebbero da intendere nella prospet-
tiva di un dibattito interno all’ebraismo.
Resta chiaro, in ogni caso, l’assunto cen-
trale: la partecipazione di alcuni ebrei
alla condanna di Cristo non autorizza
in alcun modo ad assumere  atteggia-
menti di discriminazione o, peggio an-
cora, iniziative di persecuzione. Dopo
la Nostra Aetate, sintetizza padre Ni-
cholas King in Gesù non fu ucciso dagli
ebrei, «i cristiani cattolici non hanno
giustificazioni per l’antisemitismo».
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Giovedì Santo, Mauriac al cuore della tradizione
VINCENZO ARNONE

i avvicino al Giovedi Santo, an-
che in questa situazione sur-
reale delle Settimana Santa,

prendendo fra le mani (oltre al Vangelo)
Il Giovedi Santo di Francois Mauriac. 
Non è un romanzo, né un saggio esege-
tico, ma una riflessione ad alta voce di
uno scrittore che con le tematiche bi-
bliche aveva molta familiarità. Son pas-
sati 90 anni da quando venne pubblica-
to (ristampato nel 2017 da Medusa, con
una postfazione del cardinale Ravasi) e
forse questo potrebbe causare un sen-
so di sufficienza culturale e di rigetto.
Ma bisognerebbe aprirlo e leggerlo e si
ritroverebbero tutti i ricchi incroci di im-
magini, di parole, di scene tra il Giovedi
Santo di Gesù e degli apostoli e la vita
dello scrittore e della gente comune che
affollava le chiese nei piccoli paesi;  si ri-

troverebbero tanti risvolti della vita at-
tuale e certe considerazioni che ci sem-
brano solo nuovissime, ma apparten-
gono a tutti i tempi. 
Mauriac si pone, diremmo, come un te-
stimone esterno, “ospite” del Giovedi
Santo, dell’Ultima Cena e guarda e a-
scolta e osserva i gesti divini di Gesù in
modo particolare in rapporto al sacra-
mento dell’Eucarestia e alla vita della
Chiesa e del sacerdote oggi. Non cade in
piagnistei, in geremiadi, ma rivede come
in uno specchio la sua vita di ragazzo, di
giovane, al collegio, in famiglia, quando
con i genitori andava a messa, alle “mes-
se basse”, ricordando da adulto, le paro-
le di Jacque Riviere: «niente fa sentire me-
glio la durevolezza del cristianesimo che
certe messe basse, con brani di preghie-
ra ad alta voce che ci giungono di quan-
do in quando e i lunghi silenzi del sacer-
dote adorante: queste messe ancora per

metà avvolte nella notte». 
Il Giovedi Santo ricollega nella memo-
ria dello scrittore e nostra e nella realtà
liturgica i cosiddetti Sepolcri: la loro so-
lennità, maestosità, il loro profumo,
non per vanità, ma per offrire a Dio le
cose più belle, più singolari, a dispetto
della amorfità e della asetticità o avari-
zia che serpeggia qua e là.  «Torno dal-
la chiesa tutta profumata, dalla cap-
pella di muschio dove riposa il santo
ciborio. È un bel giorno questo nel qua-
le Dio vuole riposare tra i fiori e i pro-
fumi della primavera». 
Mauriac dedica tante pagine al prete, nel-
la sua figura teologica: quello del sacra-
mento, quello della Chiesa, quello dei vil-
laggi, quello grande nella fede e nella cul-
tura e quello modesto. «Il Giovedi Santo
ha creato questi uomini; ha impresso su
di loro un marchio e ha donato loro un
segno speciale. Come noi – osserva an-

cora lo scrittore –, ma anche molto di-
versi, mai come in questo secolo pagano
sono risultati  una sorprendente stona-
tura. Voi dite che ci mancano dei preti?,
in verità l’adorabile mistero è che ce ne
siano ancora. Senza alcun privilegio u-
mano: la castità, la solitudine, più spes-
so l’odio, lo scherno e sopratutto l’indif-
ferenza di un mondo dove sembra che
non ci sia più posto per loro; questa è la
parte che si sono scelti». 
Considerazioni che risalgono al 1930!
Chi vorrebbe trovare pensieri già tra-
montati e sorpassati forse rimarrà de-
luso. È pur vero che lo stile di Mauriac
risente del suo tempo, nella classicità e
un po nella retorica, ma fa riflettere tan-
to, a conclusione del volume, sul valo-
re della Adorazione Eucaristica che nel-
le parole dello scrittore arriva a una di-
mensione mistica.
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IL
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A
S
O Dall’“ebreo” Gesù inizia

la fine dell’antisemitismo
Dopo la dichiarazione
“Nostra Aetate” nel 1965
cadde il pregiudizio verso
gli israeliti di deicidio
Da allora, la Chiesa ha
seguito la via dell’amore
fraterno. Ma vari episodi
antiebraici recenti hanno
convinto lo storico
J.M. Sweeney a riunire
vari studiosi per ribadire
in un libro che Gesù non
morì per mano ebraica

IL
 R

IT
O

Mercoledì 8 aprile 2020
AGORÀ26

CESARE CAVALLERI

Leggere, rileggere

ra i libri immortali,
La cerca del Graal

ha un posto di
capostipite, essendo stata scritta

prima del 1200, ricapitolando
tradizioni, leggende e liturgie

celtiche insieme a liturgie della
Chiesa. Come autore, la Cerca viene

di solito attribuita a Chrétien de
Troyes (1130–1391), ma fra gli

indiziati vi è anche Robert de Boron,
suo coevo. Nelle ultime righe del

libro viene fatto il nome di Gautier
Map (1140–1210) che avrebbe

scritto in latino le gesta dei cavalieri,
fatte poi tradurre in francese da
Enrico II d’Inghilterra, ma pare

trattarsi di attribuzione fittizia, tanto
che qualcuno ha parlato di uno

Pseudo–Gautier Map. Non c’è da
sorprendersi: le grandi opere spesso

sono di autore ignoto, e perfino
l’esistenza storica di Omero è messa

in dubbio. La Cerca è un libro di
avventure, e i protagonisti sono

Galaad, Lancillotto, Parsifal,
Galvano, Bohort, a ciascuno dei

quali sono dedicati uno o due
capitoli, ma le loro gesta si

intrecciano in tutto il libro anche
per i loro legami di parentela.

Galaad, per esempio, è il figlio che
Lancillotto ha avuto dalla figlia del
re Pellés, il Re Pescatore, anche se

egli è da sempre innamorato della
regina Ginevra, moglie del Re Artù.
Proprio questo legame adulterino

impedirà a Lancillotto di accedere al
Santo Graal, nonostante che un
venerabile eremita, dopo averlo

confessato e assolto, gli abbia
imposto per penitenza un cilicio che

il cavaliere indosserà per sei mesi.
Strana la religiosità dei cavalieri.
Ogni mattina, prima di lanciarsi
nelle loro imprese, ascoltano la

Messa: propriamente “ascoltano”,
perché non si comunicano se non

dopo la confessione, e si viene a
sapere, per esempio, che Galvano

non si confessava da quattro anni. E
sarà la propensione alla lussuria a

impedire che Lancillotto riconosca
il Graal quando gli passerà accanto,

trovando il cavaliere in uno strano
stato di dormiveglia. Arriveranno al

Graal solo tre personaggi: Parsifal,
Bohort e Galaad. I primi due sono

casti ma non vergini: Parsifal, infatti,
stava per cedere alle lusinghe della

Dama della Terra Desolata, e Bohort
aveva avuto un figlio. Soltanto

Galaad era vergine, e per questo
poté vedere le meraviglie del Santo

Graal, felice di morire per entrare
nel regno spirituale che lo

attendeva. Parsifal indosserà l’abito
religioso e morirà un anno e tre

giorni dopo l’amico Galaad; Bohort,
invece, preferirà ritornare alla corte
del Re Artù. Ma che cos’era il Graal?

Era il piatto, o il calice, usato da
Gesù nell’ultima cena, ma non è

propriamente un oggetto: emanava
una grande luce e, propriamente,
era il simbolo della Grazia. In una

digressione biblica, verso la fine del
libro, viene rievocato il peccato

originale, attribuendolo alla lussuria
dei progenitori; invece è un peccato

ben più grave, un peccato di
superbia: «Sarete come Dio»,

insinua il serpente nella tentazione
di Eva. Si capisce dunque perché i
cavalieri tengano tanto in conto la

purezza: è giusto, ma c’è anche ben
altro, compresi gli eccessi di difesa

(per così dire) che negli scontri
provocano la morte dell’avversario. 

Nonostante le riserve “teologiche”
La Cerca del Graal è un romanzo
avvincente, in cui il narratore è il

racconto stesso, secondo un
procedimento caro a Borges, che

amava presentare le sue storie come
storie di storie altrui.
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Siate pronti
Il Graal arriverà
ma voi saprete
riconoscerlo?

«Cristo davanti a Caifa» dalle Scene della vita di Cristo di Giotto

Guarda la croce, vedi il dolore

LA
 R

IF
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E

GIORGIO AGNISOLA

invito di papa Francesco
di “guardare il Crocifisso”,
rivolto ai fedeli durante

l’omelia di domenica delle palme
è stato un invito forte, potente. Di
superare le espressioni rituali e di
coltivare lo sguardo alla croce an-
che nella pienezza  e nella forza
delle emozioni. Soprattutto ora che
il dolore assume le forme di una
tragedia umana provata così a fon-
do nella carne e nello sguardo. 
I sentimenti dell’angoscia, oltre
che nella personale, drammatica
esperienza di chi in prima perso-
na è colto dal male, si leggono or-
mai universalmente nei volti, nei
comportamenti, nelle paure indi-
viduali e sociali. Guardare il Cro-
cifisso significa leggere nella im-
magine di Cristo, nel suo volto, nel
suo corpo martoriato, segnato
dalle ferite, livido, piagato, l’invi-
to a una comprensione miseri-
cordiosa dell’umanità sofferente.
Ma anche di andare al di là delle
parole e mettere in campo un sen-

’L
tire più profondo, tendere all’altro
che soffre con tutto il trasporto
dell’anima che deriva da un au-
tentico patire insieme, al di là di
ogni convenzione, di ogni divi-
sione, di ogni distanza: culturale
sociale economica. 
Proprio ora che il Covid 19 sembra
distanziarci, credo che papa Fran-
cesco ci inviti in questo tempo di
Pasqua a coltivare anche lo sguar-
do come via di avvicinamento, di
unità, di misericordia. Uno sguar-
do sensibile, generoso, colmo di
sentimento. Come quello di tanti
medici e infermieri che in questi
giorni accompagnano i malati,
spesso raggiungibili solo median-
te la luce dello sguardo. Mille pa-
role si possono  dire con gli occhi,
occhi però che sappiano far scoc-
care la scintilla del cuore. Guarda-
re il Crocifisso significa allora ri-
sentire nella propria carne quelle
ferite, assegnando loro un senso,
un valore. 
È l’arte quella dimensione della vi-
ta in cui l’uomo meglio che in ogni
altro linguaggio sa raccontare la

passione di Cristo: nei crocifissi di-
pinti e scolpiti di ogni tempo, nel-
le voci del teatro e nelle immagini
del cinema, nei passi della danza e
nei suoni della musica. L’arte può
testimoniare  nella forza evocativa
delle sue forme e delle sue espres-
sioni una straordinaria via teologi-
ca nel momento in cui lega il sen-
tire al vedere, operando come un
ribaltamento dello sguardo che da
esterno diventa interno: una via
teologica che passa attraverso i
sensi e il loro riverbero interiore.
Anche per questa via lo sguardo al
Crocifisso può essere inoltro nel
mistero di Cristo che ci insegna a
vivere la sofferenza come strada di
salvezza, come invito ad attende-
re la Resurrezione. Come fu per i
poveri lebbrosi che nel convento
antonita di Issenheim nel crocifis-
so martoriato di Matthias Grü-
newald non solo specchiavano le
loro stesse piaghe, ma leggevano
la speranza del riscatto, alla se-
quela di un Cristo che muore  per
darci la bellezza e la pace. 
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